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PRESENTAZIONE DEL PREMIO “VALERIO CIANFARANI”  
 
Il Rotary Club Chie0 da 17 anni indice annualmente un premio in memoria di Valerio Cinfarani, studioso di 
fama internazionale, appassionato ricercatore dell’Archeologia Abruzzese e Molisana, fondatore e primo 
Soprintendente del Museo Archeologico Nazionale Villa Frigerj di Chie0 nonché co-Fondatore del Rotary Club 
Chie0 nel 1954 e del quale è stato due volte Presidente.  
La finalità del premio è quella di promuovere gli studi e le ricerche sul territorio abruzzese da parte di giovani 
archeologi ed antropologi. 
Il Premio è rivolto a giovani laurea0 che, in occasione della propria tesi triennale o magistrale, scelgono di 
traRare ed approfondire i temi di archeologia (dalla preistoria al medioevo) e/o di antropologia fisica del 
territorio abruzzese con par0colare riferimento a quello Tea0no. 
 
Valerio Cianfarani è uno degli esponen0 più rappresenta0vi dell’archeologia italiana del Novecento, noto 
sopraRuRo per aver iden0ficato la civiltà dell’an0co Abruzzo. 
Valerio Cianfarani nasce a Roma il 13 dicembre 1912 da Tullio e da Sira Paggi. Consegue la maturità classica 
nel 1931 presso lo storico liceo romano “Mamiani” e si iscrive all’Università di Roma, Facoltà di LeRere e 
Filosofia, per dedicarsi agli studi di archeologia. Si appassiona alle ricerche di topografia dell’Italia an0ca soRo 
la guida dell’insigne archeologo Giulio Quirino Giglioli e nel 1935 consegue la laurea summa con lode con una 
tesi dal 0tolo “L’alta e media valle del Chien0 nell’an0chità”. 
Seguono, tra il 1936 e il 1939, anni importan0 di formazione connota0 da un’appassionata a`vità di studio e 
ricerca sul campo: è assistente volontario presso la caRedra di Archeologia dell’Università di Roma; partecipa 
agli scavi di Os0a an0ca con mansioni di ispeRore archeologo; lavora alle dipendenze dell’Is0tuto per le 
relazioni culturali con l’estero e collabora all’alles0mento della “Mostra Augustea della Romanità”. 
In questo periodo di formazione è già evidente nel giovane archeologo una spiccata vocazione per la 
cosiddeRa “archeologia militante” che forma sul campo ricercatori e tecnici des0na0 ad operare nelle 
Soprintendenze. 
Nel 1941 partecipa al concorso per IspeRore aggiunto presso le Soprintendenze, in seguito al quale viene 
assunto alle dipendenze dell’Amministrazione di An0chità e Belle Ar0. Assegnato alla Soprintendenza di 
Chie0, è impossibilitato a raggiungere l’Abruzzo a causa del confliRo bellico. 
Nel 1942 congedato dal servizio militare per mo0vi di salute, viene assegnato al servizio civile oRenendo un 
incarico presso la Soprintendenza di Taranto, dove cura l’inventario del Museo di BarleRa. Dopo la liberazione 
di Roma presta servizio anche nell’ufficio danni di guerra della Direzione Generale delle Belle Ar0. 
Durante la guerra si prodiga per il salvataggio degli ori an0chi di Taranto e ne cura il trasferimento in una 
località segreta. Partecipa alla Resistenza nella “Unione italiana delle an0chità e belle ar0 delle biblioteche e 
degli archivi” (UIABBA), un’organizzazione clandes0na di funzionari e tecnici che si forma per salvaguardare il 
patrimonio ar0s0co, bibliografico e archivis0co dalle ruberie tedesche ma anche di raccogliere materiale 
compromeRen0 e, persino, di offrire rifugio a patrio0 e perseguita0 quando, dopo l’Armis0zio (8 seRembre 
1943), mol0 deposi0 di opere dell’Italia centrale vengono saccheggia0 e mol0 monumen0 danneggia0 per 
ritorsioni dall’esercito tedesco. 
Dopo la liberazione di Roma partecipa a`vamente alla ricostruzione. Presta servizio presso la Direzione 
Generale per le Belle Ar0 nell’Ufficio danni di guerra, recupera le oreficerie di Taranto, le porta al Museo delle 
Terme di Roma e collabora con Giovanni Beca` alla riapertura del Museo di Palazzo Venezia. 
L’11 oRobre del 1947, viene trasferito dalla Soprintendenza dell’Etruria meridionale e assegnato alla 
Soprintendenza degli Abruzzi e del Molise con sede a Chie0, fondata nel 1939, con il compito di chiuderla 
perché priva di personale, di sede, di musei e quindi inu0le. 
Il suo predecessore Giovanni Annibaldi tra mille difficoltà dello stato di guerra aveva avviato provvedimen0 
di tutela e inizia0ve di scavo nelle province di Chie0 e di Campobasso. 
Gli even0 bellici del 1943-1945 avevano bloccato ogni a`vità dell’ufficio e nel 1946 Annibaldi aveva lasciato 



Chie0 per assumere la direzione della Soprintendenza alle An0chità delle Marche. La Soprintendenza 
abruzzese era rimasta senza guida e l’esistenza stessa fu messa in discussione. 
Giunto in Abruzzo, Valerio Cianfarani, al contrario, accresce e dirige la Soprintendenza con dedizione per oltre 
ven0cinque anni; diventa un punto di riferimento importante della vita culturale della Regione e un 
instancabile ricercatore delle tes0monianze delle an0che gen0 italiche, che lo renderanno un protagonista 
indiscusso dell’archeologia del secolo scorso. 
Il 16 oRobre 1947, Cianfarani assume la direzione dell’ufficio e con lui si aRua una vera e propria rifondazione 
della Soprintendenza abruzzese e molisana. Accresce il personale della Soprintendenza selezionando, nel 
corso degli anni, un gruppo di giovani collaboratori tecnici e amministra0vi, dei quali cura personalmente la 
formazione anche avvalendosi dell’Is0tuto Centrale del Restauro di Roma. Tra gli assisten0 di scavo che lo 
affiancano sul campo anche il giovane archeologo Adriano La Regina. 
Cianfarani noto sopraRuRo per aver iden0ficato la civiltà dell’an0co Abruzzo nel corso della sua carriera di 
Soprintendente degli Abruzzi e del Molise, si occupa con passione agli scavi, restauri, mostre, catalogazione 
e studio dei materiali, senza mai venir meno all’a`vità amministra0va cercando di non trascurare dispara0 
campi della ricerca: dagli studi sulla preistoria e le civiltà italiche a quelli di topografia e di arte romana. 
Tra il 1948 ed il 1950 compie ricerche archeologiche nell’abitato di Larinum (CB), dove cura il restauro di 
importan0 mosaici policromi. 
Nel 1949 intraprende gli scavi ad Alba Fucens (Massa d’Albe, AQ), che cos0tuiscono la prima ricerca 
sistema0ca condoRa in una ciRà romana in Abruzzo, in collaborazione con l’Accademia Belgica di Roma.  
Le indagini archeologiche in collaborazione con l’Accademia Belgica si susseguono per oltre quindici anni e 
conducono alla scoperta del centro della ciRà romana e di alcune pregevoli sculture, tra le quali la statua 
colossale di Ercole, accolta nel 1960 nel Museo Archeologico di Chie0. 
Le sculture di Alba Fucens e le celebri statue onorarie ritrovate da Cianfarani nel 1952 nell’an0co abitato di 
Foruli situata nell’aRuale frazione Civitatomassa del comune di Scoppito (AQ), considerate tra le espressioni 
figura0ve più importan0 della cultura ar0s0ca dell’Abruzzo romano, cos0tuiscono ancora oggi importan0 
documen0 archeologici per lo studio della storia e del tessuto sociale dell’Abruzzo romanizzato. 
A Corfinio, Cianfarani, supportato da Adriano La Regina, compie indagini archeologiche presso il Tempio di 
Via Pratola e rialles0sce l’An0quarium Corfiniense realizzato da Antonio De Nino alla fine dell’ORocento. 
Individua il Teatro di Corfinio, che conferisce la caraReris0ca fisionomia semicircolare alle abitazioni che 
delimitano la piazza principale del paese e del quale vennero ritrova0 importan0 res0 nelle can0ne delle case 
tempes0vamente soRoposte a vincolo archeologico. A Corfinio, in quegli anni, furono recupera0 anche 
materiali di notevole valore ar0s0co, tra i quali un trapezoforo di faRura ellenis0ca, ornato con un rilievo, 
per0nente ad una villa suburbana. 
A Cianfarani si deve l’avvio, in Molise, di importan0 indagini archeologiche ed interven0 di restauro, che dirige. 
Tra il 1950 e il 1959, nella ciRà romana di Saepinum (CB), sovrintende allo scavo e al restauro dell’area forense, 
di importan0 edifici pubblici e priva0, del decumano, di un traRo delle mura di porta Boiano e della Tomba 
dei Numisii. 
Tra il 1958 e il 1960 riprende gli scavi e i restauri del santuario di Pietrabbondante (Isernia), una delle più 
rilevan0 tes0monianze del Sannio preromano, e ne affida la direzione scien0fica ad Adriano La Regina e ad 
Italo Gismondi. 
Valerio Cianfarani riprende anche le indagini archeologiche, interroRe dalla guerra, presso le ciRà romane di 
Iuvanum (Montenerodomo, CH), dove vengono scoperte la pavimentazione e l’iscrizione dell’area forense 
(1959-1960), e di Amiternum (Scoppito, AQ) dove vengono intrapresi nel 1965 i lavori di scavo e restauro 
dell’anfiteatro e del teatro. 
Pubblica nel 1961 “Note di an0ca e vecchia urbanis0ca tea0na”, uno studio nel quale “confluirono tuRe le 
conoscenze allora disponibili sui monumen0 romani già no0 e su quelli che, durante il dissennato 
rinnovamento edilizio degli anni 60 furono rinvenu0 nei numerosi scavi sorveglia0 dalla Soprintendenza.” 
Fra il 1964 e il 1967 Cianfarani riprende gli scavi e i restauri nell’area sacra dei templi italici di Schiavi d’Abruzzo 
(CH) e ne affida la direzione scien0fica ad Adriano La Regina.  
Nel 1967 ritrova, durante uno scavo di urgenza in una fossa vo0va nel quar0ere della Civitella di Chie0, un 
cospicuo numero di raffinate statue e decorazioni in terracoRa delle quali avvia lo studio che porterà negli 
anni ’90 alla ricomposizione dei frontoni dei templi di II sec. a.C., dell’acropoli dell’an0ca Teate. 
Nel 1951 Valerio Cianfarani, consapevole della grande importanza delle tes0monianze abruzzesi per lo studio 
della Preistoria italiana, fonda il Comitato per le Ricerche preistoriche in Abruzzo. Con la fondazione del 



Comitato ha inizio una intensa a`vità di scavi e ricerche. 
Le numerose esplorazioni condoRe tra il 1951 e il 1973 coinvolgono l’intero Abruzzo. I risulta0 delle ricerche 
effeRuate nel Fucino, nel Chie0no, nel Pescarese e nel Teramano, determinano l’inserimento a pieno 0tolo 
della regione negli studi della Preistoria italiana, consentendo di ricostruire millenni di storia abruzzese, dalle 
origini dell’uomo alle soglie dell’età del Ferro. 
Valerio Cianfarani avvia e conduce con energia una campagna per il ritorno in Abruzzo dei monumen0 da esso 
allontana0. Accresce nel fraRempo a livello nazionale e internazionale la sua fama di studioso. Nel 1954 è 
uno dei fondatori del Rotary Club Chie0 e nel 1963 viene eleRo Presidente per l’AR 1963/64 e riconfermato 
per successivo anno rotariano 1964/65. Nel 1957 è eleRo Socio corrispondente dell’Is0tuto Archeologico 
Germanico, dell’Is0tuto di Studi Etruschi ed Italici e membro effe`vo dell’Is0tuto Italiano di Preistoria e 
Protostoria. 
Il 14 giugno 1959 Valerio Cianfarani inaugura, alla presenza del presidente della repubblica Gronchi, il Museo 
Nazionale di An0chità degli Abruzzi e del Molise, oggi Museo Archeologico Nazionale d’Abruzzo Villa Frigerj. 
Grazie alla paziente opera dello studioso il Museo accoglie, res0tuendoli alla loro terra d’origine, veri e propri 
capolavori dispersi nei musei di Roma, Ancona e Bologna, tra i quali: il celebre Guerriero di Capestrano 
all’epoca esposto presso il Museo di Villa Giulia, che diventa simbolo della iden0tà culturale dell’Abruzzo.  
L’is0tuzione del museo avviene a coronamento di una vasta a`vità condoRa dallo studioso che con grande 
determinazione, fin dai primi anni del suo incarico di Soprintendente, alimenta nei livelli più col0 della regione 
l’interesse per la creazione di un museo con sede a Chie0, coinvolgendo nel progeRo i maggiori esponen0 
poli0ci del tempo e le amministrazioni locali abruzzesi e molisane. 
Cianfarani intuisce il valore strategico di un museo capace di res0tuire alla popolazione il senso e la 
dimensione della propria tradizione fin dalle origini, nella convinzione che il primo strumento di tutela dovrà 
risiedere nella consapevolezza civile e nell’educazione. Una strategia che però alla lunga è stata premiata e 
che con0nua tuRora ad operare. 
Il Museo di Chie0 diviene ben presto un insos0tuibile centro di studi sulle an0chità dell’Abruzzo, cui si 
aggiunge in seguito l’Università degli Studi “G: D’Annunzio e l’Is0tuto di studi abruzzesi. 
Cianfarani sulla scia degli studi e delle scoperte effeRuate cura l’organizzazione della mostra i0nerante An0che 
Civiltà d’Abruzzo, corredata dell’omonimo catalogo, inaugurata nel 1969 a Palazzo Venezia, dove vengono 
espos0 i corredi delle necropoli di Alfedena, Campovalano e Loreto Apru0no nonché le celebri sculture 
funerarie di Capestrano. La mostra riscuote grande successo e viene ospitata presso le maggiori is0tuzioni 
museali del tempo a Roma, Torino e Milano, a tes0monianza del grande interesse suscitato dai ritrovamen0 
abruzzesi. 
Tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni SeRanta Cianfarani si dedica principalmente allo studio delle 
an0che gen0 d’Abruzzo preromano, spaziando dalla ricerca delle fon0 leRerarie ed epigrafiche, alle 
tes0monianze ar0gianali e ar0s0che a quelle della lingua, della religione, della società. TuRo ciò viene 
presentato al leRore in un linguaggio semplice ed immediato, da “archeologo-narratore”, segno della 
necessità che egli sente sempre viva di divulgare i risulta0 della ricerca scien0fica. Tali studi confluiscono nel 
volume “Culture adria*che - An*chità tra Piceno e Sannio prima dei romani” edito a Roma nel 1970. 
L’a`vità di Soprintendente di Valerio Cianfarani è contraddis0nta anche dalla ricerca con0nua di confron0 e 
collaborazioni con studiosi di varia formazione: ne sono tes0monianza le importan0 riunioni scien0fiche che 
organizza e promuove in Abruzzo nei primi anni SeRanta. 
Cianfarani, privo di gelosia culturale, concede con libertà lo studio di ogni 0pologia di materiale archeologico 
a chiunque abbia credenziali scien0fiche di provata cer0ficazione. Numerose associazioni culturali giovanili e 
studentesche hanno libero ingresso nelle sale del museo per svolgere al meglio le loro a`vità che non si 
limitavano alle ricerche archeologiche ma spaziavano dalle tradizioni popolari alla storia dell’arte, dalla 
leReratura alle rappresentazioni teatrali, dagli even0 storici alla vita contemporanea. 
Cianfarani aveva una forte in0ma vocazione di educatore e uno dei suoi meri0 è l’aver saputo accogliere i 
giovani, aver dato loro credito ed essere stato per mol0 un maestro di conoscenza e di vita. 
Valerio Cianfarani sente la necessità di divulgare i risulta0 della ricerca scien0fica come tes0moniano le decine 
di conferenze che 0ene in Italia e all’estero, e l’aRenzione con la quale promuove la conoscenza delle scoperte 
archeologiche mediante l’alles0mento di mostre. Fondatore della Facoltà di LeRere e Filosofia di Chie0, 
insegna Archeologia dal 1961 al 1967. 
Nella sua lunga carriera Valerio Cianfarani è autore di una vasta produzione editoriale nella quale si 
annoverano monografie su aspe` specifici e numerosi saggi e ar0coli di Archeologia abruzzese. 



Il 31 marzo del 1973 lascia l’Amministrazione delle Belle Ar0 con la qualifica di Dirigente Generale. Il 24 maggio 
del 1973 gli succede, alla guida della Soprintendenza alle An0chità degli Abruzzi, Valnea Santa Maria Scrina0 
che si pone sulla scia del predecessore e, con la stessa passione e tenacia, ne con0nua studi e ricerche. 
Muore l’8 dicembre del 1977 a Roma. 

Tra il 1947 e il 1973, Valerio Cianfarani svolge un lavoro enorme per dotare la Soprintendenza di solide 
competenze tecniche e amministra0ve, per esercitare in maniera incisiva la tutela delle zone archeologiche, 
per affrontare l’esplorazione di an0che ciRà, necropoli, santuari, per organizzare le ricerche e infine per creare 
il Museo di Chie0. Cianfarani comprende che per oRenere un pieno coinvolgimento dei ciRadini e delle 
amministrazioni sulla protezione e valorizzazione del patrimonio storico occorre rendere pubblici in maniera 
concreta i risulta0, creare strumen0 di comunicazione, oltre che di studio e conservazione. 
A Valerio Cianfarani si deve il mantenimento e il rafforzamento della Soprintendenza Archeologica di Chie0, 
per la cui sopravvivenza egli si baRe a lungo; a lui si deve l’is0tuzione del Museo Nazionale Archeologico 
presso l’edificio deRo Villa Frigerj, dove fa confluire le più importan0 opere d’arte an0ca rinvenute in passato 
nella regione e migrate nei vari musei nazionali italiani. A questo patrimonio si deve aggiungere i materiali 
res0tui0 dagli scavi avvia0 in tuRo l’Abruzzo. La ricerca archeologica è intensamente promossa da Cianfarani, 
non solo tramite i lavori che la Soprintendenza esegue direRamente con i propri mezzi, ma con il 
coinvolgimento di is0tu0 di ricerca, italiani e stranieri. 
Se a buon diriRo Chie0 gode ormai di una consolidata reputazione come capitale degli studi di archeologia in 
Abruzzo, questo si deve sopraRuRo a Valerio Cianfarani. 
L’Archeologia in generale gli deve le nuove conoscenze sul mondo pre-romano, sopraRuRo su quei popoli che 
lui definisce “medio-adria0ci” e che abitava la regione fra il VII e il V secolo a.C. L’Abruzzo e il Molise debbono 
a lui la scoperta e la valorizzazione di vas0 comprensori archeologici quali Alba Fucens, Amiternum, Juvanum, 
“Touta Marouca” a Rapino alle falde della Maiella, Sulmona, Sepino e Pietrabbondante. 
Valerio Cianfarani amava definirsi ironicamente “archeologo della zappa”, perché le sue ipotesi e le sue 
conclusioni, basate sullo studio aRento delle fon0 an0che, prima di essere enunciate, dovevano trovare 
conferma nei da0 raccol0 sul terreno. 
Nella memoria colle`va la figura di un uomo che, con passione e impegno, si è faRo “abruzzese” tra gli 
abruzzesi per scoprire, aRraverso scavi sistema0ci e metodologici, il patrimonio storico – ar0s0co di un 
territorio, prima sconosciuto, che annoverava tra le sue eccellenze il Guerriero di Capestrano, oggi anche 
simbolo della Regione Abruzzo. 

Il Rotary Club Chie0 nell’AR 2008/2009, con la presidenza di Luigi Capasso, in sua memoria is0tuisce il premio 
“Valerio Cianfarani”. Nel corso di 16 edizioni vengono premia0 27 giovani che hanno svolte tesi di lauree 
incentrate su tema0che dell’archeologia abruzzese. 

Con la 18a edizione, per l’AR 2025/2026, in collaborazione con il DistreRo 2090, si intende diffondere il Premio 
a livello nazionale con la divulgazione del bando nelle facoltà umanis0che dell’intero territorio nazionale. 
Il Premio, riservato a giovani laurea0 che, alla data di scadenza del bando, sono in possesso del cer0ficato di 
Laurea di I o II livello conseguito in qualsiasi università italiana o straniera, sarà affiancato da una serie di 
convegni, seminari, percorsi e gite turis0che per far conoscere il territorio e l’archeologia abruzzese e 
molisana ed in par0colare quella tea0na. 

        IL PRESIDENTE AR 2025/2026 
                Giovanni Masciarelli 


